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però  un poco più p ian a  e regolare ’). —  P red ilige  i querceti, tan to  
sugli a ltip ian i carsici, quanto  sulle colline arenacee e sta nascosto 
di g iorno sotto i sassi; non di rad o  avviene di tro v arlo  all’en tra ta  delle 
spelonche o a d d rit tu ra  al fondo degli abissi carsic i. Com pare p e r  lo 
p iù  in  V -V III, ra ro ; esem plari im m aturi alla fine V ed ai p rim i VI; 
1 es. ib e rn an te  sotto il m uschio  in  un tronco  frac ido  in  febbraio .

Il loc. class, d i questa razza non è bene p rec isa to  nella descrizione 
o rig ina le ; K ra a tz  (1. c.) dice sem plicem ente «Illyrien». H a u ry  (W ien. 
ent. Zeit. 1885, 110) d ice  di aver esam inato  p iù  di 50 es. illir ic i, ma 
non  in d ic a  le località . Un es. del Museo di V ienna, p roven ien te  dallo 
stesso S ch reiber, p o rta  l’ind icaz ione «Carso». R e i t t e r  (Best. Tab.) 
m enziona Gorizia. Lo S chreiber m i conferm ò a voce che i suoi esem ­
p la ri p roven ivano  «dai d in to rn i di Gorizia, m a non nelle im m ediate 
adiacenze» e vi aggiunse che appena nel 1907 sarebbe com parso  questo 
carabo  p e r  la p rim a  vo lta nel bosco di P anoviz in  v ic inanza della 
città . Io  stesso v id i 1 es. di Panoviz (leg. K r 2.11.07). Al Museo di 
V ienna ho  po tu to  consta ta re  l’id e n tità  di razza dell’es. o rig in a rio  dello 
S ch re ib e r con uno di P lan in a  ed uno di T rieste . —  R e tro te rra  m on­
tan o  ed a ltip ian o  carsico  di T rieste : P lan in a  (Mus. V ienna), Seno- 
secch ia  (B ianchi), S. D aniele, Comeno, V elikidol, V oragine di S. Can- 
ziano, C astellaro M aggiore (nella zona aren . sotto la  vetta, d iversi es., 
p iu tto sto  p icco li e v erd astri), L ipizza, G ropada (nei querceti, però  
anche in  fondo  della V oragine dei Corvi, 3 es. vivi e num erosi avanzi 
d i es. m orti, 5.20), Conca di Orleg, Gabrovizza di P rosecco  (all’en ­
tra ta  della  C averna dell’ Orso), N abresina  (nei querceti e all’ ingresso 
delle caverne, 2 es. anche  in  fondo  della G rotta Noe, 5.20). —  Zona 
costie ra  di T rieste : S trada V icentina, T ersten ico , Conconello e im ­
m ediati d in to rn i della c ittà  (Boschetto, S. G iovanni, Bojano). —  Istria  
se tten tr.: C osina (S tr); M atteria, Castelnuovo e Poljane, p e r  lo p iù  
a ll’en tra ta  delle caverne, singoli es.; M. T ajano, 1 es. p icco lo , sim ile 
al m acretus, 5.14 (Ch). —  Ind ica to  dal D epo li (1913, 37) anche pei 
m onti della L ib u rn ia : V isevica e R isn jak . C onverrà però  rivedere  la 
determ inazione con rig u ard o  al m acretus  del Velebit.

c) caelatus m acre tu s  K raatz (D eutsche Ent. Zet. 1877, 259, Gglb. e 
R eitt. 1. c. —  Razza m on tana del V elebit, d i color azzurro, violaceo o 
v e rd a s tro ; la  scu ltu ra  delle e litre  abbastanza regolare e allineata, 
quasi com e nel dalm atinus, p erò  m eno lisc ia ; il p ro to race  un poco 
p iù  stretto  dello Schreiberi e m olto p iù  stre tto  del dalm atinus; s ta tu ra  
spesso p icco la  e stretta). —  2 es. del Museo di V ienna coll’ind icaz ione 
«K orlevic - 1883 - Fium e» co incidono  abbastanza bene con quelli del 
Velebit.

1) Ciò si verifica specialmente negli es. di Trieste, (ma non sempre!) i quali 
si avvicinano in questo riguardo alla razza dalmatinus. Però sarebbe errato 
confonderli col dalmatinus, come fece K raatz nella Deutsche Ent. Zeit. 1877, 
258. Il vero dalmatinus ha le elitre più piatte, con scultura ancor più piana e 
regolare e il protorace più largo, con lobi post, meno sporgenti e più arrotondati.


